
I)E LUOGHI PALUDOSI E MIASMATICI 
DEL REGNO DI NAPOLI 


; 


SAGGIO 

INTORNO I MIASMI ED I CONTAGI 


OPUSCOLI DUE 

DI 

Lcglio 1842. 



D$jitiza<l by G "<4 lc 





Digitized by Google 


**%%% tynun< 


CENNO TOPOGRAFICO 


DEI LUOGHI PALUDOSI E MIASMATICI DEL SEGNO 
DI NAPOLI. 


F eracissimi sono di febbri intermittenti parecchi luoghi del Re- 
gno di Napoli, i quali, sebbene dal signor Salvatore db Renzi 
fossero stati accuratamente adombrati, meritavano tuttavolta più 
precisa ed esatta descrizione. A questo lavoro abbiamo in animo 
di darci , secondo le nostre forze il comportano ; ma , dandone 
un cenno per ora , a miglior agio e tempo riserbiamo la nostra 
promessa. Possessori di scarso notizie e geologiche e metereo'o- 
giche del nostro bel Regno , ci siamo sovente rivolti per consiglio 
ai geografi nazionali ; ma sulle opere di essi forse ignari quanto 
noi medesimi di cognizioni cosi importanti per la geografia fìsi- 
ca, ramo di scienza il quale ai moderni si deve la gloria di aver 
creato e spinto assai oltre , abbiamo speso indarno inutili cure 
e ricerche. Onde quelli che i soli ne avessero potuto illuminare 
sono stati il Cenno sulla Geografia fisica e botanica del Regno di 
Napoli dell’ illustre Professore Tenore (1) , la Topografia medica 
del Regno medesimo del nominato signor de Renzi (2), ed i Quadri 
del clima e della vegetazione d’ Italia del Danese Prof. Schouw (3). 
Da essi abbiamo raccolte le poche notizie che qui ci viene fatto 
di consegnare. Tutto quanto riguarda fiumi, laghi, stagni, paludi 
lo abbiamo rilevato dalle carte topografiche pubblicate non ha 
guari per cura dell’ Officio topografico del Regno , e la loro azione 
dannevote e perniciosa sull’ umana economia da osservazioni pro- 
prie , per la provincia di Napoli e Terra di Lavoro, e da quelle di 
parecchi culti amici per le altre province del Regno. 

(1) Cenno sulla geografia fisica e botanica del Regno di Napoli Napo- 
li , 1827 in 8 

(2) Topografia medica del Regno di Napoli. Napoli 1836 in 8° 3' ed. 

(3) Tableau du climat et de la vég -tation de l' Ita lie resultai de vo- 
gagli tn ce pagi dans Ut ornici 1817-19 1829-30 Copenhagen, 1839, in 4". 
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Tutto il Dominio al di quà del Faro che si estende dal Tronto 
alla pnnta dell' Armi può comodamente , per la distribuzione to- 
pografica, essere diviso in tre regioni , settentrionale, meridionale 
e centrale ; comprendendo nella prima i tre Apruzzi , gran parte 
di Terra di Lavoro , il Contado di Molise , nella seconda quella 
parte di Terra di Lavoro che prende il nome di Ca mpagna Felice , 
Napoli e suoi d' intorni e i Principati Citeriore ed Ulteriore o la 
Capitanata ; aggregando alla terza regione o meridionale le tre 
Calabrie , la Terra di Otranto e quella di Bari , e Basilicata. 

Daremo un rapido sguardo sopra queste grandi divisioni , e non 
ci intratterremo se non sopra quanto riguarda i luoghi paludosi 
o miasmatici , come quelli atti a svolgere ogni specie di febbre di 
periodo ed altri mali non meno orribili di quelle. 

Regione settentrionale. 

Bagnata a settentrione dal mare Adriatico , in confine all'o- 
vest colio Stato romano ed all’est colla provincia di Capitana- 
ta , la regione settentrionale del Regno di Napoli comprende i 
tre Apruzzi Teramano , Chietino ed Aquilano , gran parte di 
Terra di Lavoro e tutto quanto il Contado di Àiolise. Immense 
catene di montagne, fra le quali il gran Sasso al nord e la Ma- 
jella al sud che si elevano a considerevole altezza dal livello del 
mare , 1’ attraversano in tutte le direzioni , e danno a questa 
parte del Regno varia temperatura e vegetazione. Dai prati piu 
ridenti alle cime dei monti eternamente coperte di nevi , il na- 
turalista vede succedersi alle regioni marittime e delle pianure 
quella delle colline , dei boschi , le alpine e le glaciali dove il 
lichene islandico , il lepidio alpino ecc. , ci ricordano le più 
alte vette delle Alpi , ed i climi dei più settentrionali paesi del- 
1’ Europa. Quella bassa catena di montagne che dalle gole d' In- 
trodocco si avanza fino ad Avezzano, si bifurca ed abbraccia nel- 
T ampia sua valle il famoso lago di Celano , mentre si lega 
coll’ altro ramo degli Appennini che vengono dalla Sabina. I monti 
Meta , Massimo , Casino e Cairo son le cime più elevate di 
un' altro ramo di questa catena che da Picinisco si prolunga al- 
T ovest verso la Campagna Felice ; e il Matese si eleva gigante 
di un altro ramo che dall' antecedente divergendo si distende nel 
Sannio verso l'est. Innumerevoli colline e vallee si alternano 
con questi monti temperandone l’aridezza col più grato aspetto 
di lussureggiante vegetazione. 

La composizione geologica di tutti questi monti appartiene 
a quella di seconda e terza formazione dove abbondano gli stra- 
ti di calce carbonata con tutte le sue varietà. Sovente lo gneis 
e gli scisti arenacei , la selce piromaco , i bitumi di solfo e gli 
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ammassi ferrosi rompono la monotonia di una costante formazione. 

I venti che sono dominatori ili quest' ampia contrada sono il 
maestro ed il tramontana che ad intervalli ricorrono senza esse- 
re insalubri e dannosi. 

I fiumi che scendono precipitosamente da' vari monti fertiliz- 
zano il terreno. Di essi i più notevoli la Pescara e ’l Vomano . 
nascenti dal gran Sasso d' Italia e dalla prima catena dei monti 
di Apruzzo ; il Sangro che sorge dalla seconda catena di detti 
monti , ed il Trigno o il Biferno che più particolarmente appar- 
tengono al Matese ed alle altre montagne del Sannio, sono tri- 
butari dell’ Adriatico , mentre il Garigliano , confluente di più 
piccoli fiumi , ed il Volturno s’ imboccano nel mare Tirreno. Nò i 
laghi, nè gli stagni corrompono qui l'aria con mefitiche esalazio- 
ni. Lo stesso lago di Gelano che agguaglieresti volentieri ad un 
Golfo colle suo maree e coi fiotti che ne percuotono furiosamente 
le rive , ò innocuo alla salute degli uomini , e non vi ha sor- 
gente alcuna di mefitismo se ne togli alcun breve tratto di pae- 
se dove il corso dei fiumi si allenta o in istretti bacini impa- 
ludano lo acque. Tali alcuni rigagnoli che , mettendo foco in un 
avvallamento del suolo, formano piccolissime paludi , come Tre- 
moletto presso l'Isola di Sora d’onde , putrefacendosi al calore 
della state le sostanze vegetali elio vi si raccolgono , si svolgono 
fetide esalazioni; tale, presso Alvito , il lago della Posta onde sor- 
geri limpidissimo Fibreno. 

E la estensione del lago della Posta ben poco considerevole, 
ed esso innocuo sarebbe certamente, se non ne deviassero le acque 
per i fossati dove impaludano e lasciano, disseccandosi verso il 
fine di està , un fondo melmoso onde svolgonsi putridi miasmi. 
Innocuo sarebbe eziandio se si recidesse la carice acuta che 
oltremisura vi cresce spontanea la quale poi svelta da' remi de' 
barcajuoli che in tutte le direzioni attraversano quel lago , si 
riunisce in tante isole galleggianti, e, coll'ajuto del calore 
estivo , imputridisco ed esala eflluvii pestilenziali. I bordi del lago 
medesimo e quelli del letto dove le sue acque incanalano per 
dare origine al Fibreno sono in està , restringendosi il cerchio 
del lago e la corrente delle acque , sorgenti di mefitismo. Noi 
abbiamo voluto fare la pruova sevi esisteva sostanza che si svol- 
gesse , e vi abbiamo sempre rinvenuto bi-carburo d' idrogeno e 
letore di ammoniaca. Non mai però abbiamo potuto vedere in 
questo lago o ne' bordi del fiume o de’ fossati circostanti crescere 
e vegetare la Chara vulgati* d’ onde il prof. Savi ripeteva la 
causa del mefitismo (1) , ma invece altre piante acquajuole che, 

(1) Il Prof. Savi ha emessa tale opinione in veder crescere a dismi- 
sura e riprodursi quest'alga nei margini di alcune paludi, nel che lo 
ba confortalo la scoperta del nuovo alcaloida ( Pulerina ) della cara men- 
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rimaste al secco e decomponendosi a’ raggi del sole estivo svol- 
gono un principio nocivo alla vita , e non si agevolmente rico- 
noscibile co’ nostri mezzi ordinarli. 

Accompagnandoci al corso del piccolo fiume tributario del 
Garigliano , il vediamo presso S. Elia scorrer tacito e lento 
e dar campo a sostanze organiche d’ imputridirvi sulle rive. Di 
qui il mefitismo di questa coutrada comune all'altra prossi- 
ma di S. Germano dove al lento scorrere delle acque si unisce 
la situazione del paese a livello delle medesime ; talché le im- 
mondezze delle vie non possono avere il loro scolo nel fiume ; 
cosi le vedi ricoperte di un fango ne’ giorni umidi, e di una poltiglia 
sgradevole all’ olfatto nelle giornate infocate di està. Arrogi gl' in- 
numerevoli canali sotterranei di acqua che scorrouo per tutta S. 
Germano , e spiegherai esattamente quell’ umidore che d’ ogni sta- 
gione ti sorprende in questa città, e le dà, come a S. Elia, il nome 
di malsana tra tutti i paesi settentrionali di Terra di Lavoro Però la 
coltivazione ben intesa, le spesse piantagioni di alberi alleviano in 
parte questa triste condizione dell’ atmosfera , e se non sono rare 
le semplici febbri periodiche , lo sono però le intermittenti perni- 
ciose , e in generale la costituzione degli abitanti è buona e lau- 
devoie. Non cosi di quelli che popolano le pianure dove alcuni 
avanzi di passata grandezza uè ricordano Aquino l'antichissima 
e la possente. Intorno alle sue mura l' acqua piovana impaluda 
d’ inverno ed evaporandosi nella state, lascia a secco una mel- 
ma putrida nauseante , la quale una negletta coltivazione lascia 
formare a danno degli abitatori, potendosi quelle acque agevol- 
mente incanalare ed avviarle al vicino Garigliano. 

Sfa quantunque non fossero i luoghi miasmatici molto estesi 
in questa parte settentrionale del Regno, non è tuttavolta che non 
si veggano spesso le perniciose , e ciò singolarmente negli Apruz- 
zi e nello estremo lembo di Terra di Lavoro. I contadini delle 
quali regioni, movendo a torme alla coltivazione del vicino Agro 
romano vi contraggono febbri di periodo. In quelle robuste co- 
stituzioni par che meno potesse l’azione dei miasmi ; e pochi 
difatti, soggiornando in luoghi tanto tristi nelle stagioni in che 
i miasmi si svolgono ne rimangono incontanente attaccati e vanno a 
popolare gli Ospedali di Roma di febbri perniciose ; ma tutti e 
quasi tutti però contraggono un certo mai essere che più o meno 
tardi si scioglie con una intermittente semplice in taluni , in altri 
si risolve in funeste f< bbri perniciose , le quali perciò sono nei 

zionata. Ma gli alcaloidi non sono volatili, e il miasma palustre quindi 
non consiste nella esalazione della puterina. I suoi clementi potranno 
concorrere a formarlo; ina la chara vult/aris allora non opera più di 
qualunque altro vegetabile od animale il quale si putrefaccia e si de- 
componga. 
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luoghi dove punto non dovrebbono esistere , o almeno assai ra- 
samente. 

Regione centrale. 

Alla parte di nord-est la regiono centrale del Regno di Napoli 
è separata dalla regione settentrionale per un limite naturale che 
v’ assegna il Garigliano da dove accoglie un piccol fiume tribu- 
tario che scende dal monte Sambuca™ presso Cervaro fin dove 
sbocca nel Golfo di Gaeta. Il maro Tirreno la bagna dal lato di 
mezzogiorno , l'Adriatico da quello di nord-est , e i confini della 
provincia di Capitanata e di Basilicata la separano dalla regio- 
ne meridionale nella direzione di sud-est. È dessa la più flo- 
rida ed amena parte d’ Italia , come quella che abbraccia la Cam- 
pagna Felice, i due Principati ulteriore e citeriore, la provincia di 
Napoli , e la Capitanata. GJi stessi rami della catena esaminata 
degli Appennini si prolungano attraverso il Principato citeriore 
fino a addentrarsi nella Basilicata , tra i quali monti anzi tutti 
figurano quei della Stella , di S. Maria della Neve , il monte di 
Novi e quello di Postiglione , mentre altre diramazioni degli Ap- 
pennini si stendono nel Principato ulteriore dove Cerealto , Ba- 
gnoli , Montevergine sono, le vette più notevoli ed elevate. I 
monti che figurano a poca distanza della Capitale sono quelli di 
Sant'Angelo presso. Castellama re e il Monte di Somma col suo 
vicino ardente Vesevo. Ma una corona di amene colline tutta ri- 
cinge Napoli a Occidente e Maestro che , mentre offrono all' oc- 
chio vaghissima prospettiva, sono cariche il dorso della più grata 
e florida vegetazione. Intanto gli Appennini del Contado di Molise 
estendendosi nella Capitanata formano al lato orientalo con poche 
masse isolate il Monte Gargano, ciré sporge fin dentro 1' Adriatico, 
e guarda al sud-ovest la grande pianura di Puglia. Altri rami 
in tutte le direzioni vi si spiccano.^ e descriverne il corso minu- 
tamente ne allontanerebbe di soverchio, dal nostro proposito. 

La formazione degli Appennini che attraversano questa regione 
evidentemente appartiene a quella che descritta abbiamo nella 
regione settentrionale frammista a rocce di molto variabile ua- 
tura. Cosi presso Giffuni , in Principato citeriore , abbonda solo 
il bitumo o il carbone bituminoso , nello vicinanze di Alberocca 
in Basilicata la marna ferruginosa , in parecchi luoghi di Avel- 
lino il macigno compatto e scistoso , ec. Ma terreni di diversa na- 
tura , terreni vulcanici , sono quelli che dal Vulcano estinto di 
Roccamonfiua si estendono fino a Sessa , Teano , Mignano , Ca- 
spoli e lungo il lito orientale del Garigliano , e per Carinola si 
congiungono ai tuli vulcanici secondari che da Napoli si disten- 
dono furo a Capua , Caserta , Maddaloni , Marigliano. Vulcanici 
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tono i terreni sui quali fuma il Vesevo e che serbano questa 
natura fino al raggio di circa otto miglia dove sono Resina, Por- 
tici, Barra, Pomigliano d’ Arco , Somma , Ottajano, Poggio Ma- 
rino , Bosco Reale , Torre dell' Annunziata , Trocchia , Massa , 
S. Jorio , ec. Vulcanici del pari quelli di Pozzuoli , di Cuma e 
di Baja con l’ isole d' Ischia o di Procida. Darebbero questi 
terreni al geologo ed al mineralogista ampia materia di sublimi 
discettazioni dalle quali rifugge una rapida esposizione di cui 
tutf altro è lo scopo. E però noteremo in vece che la tempera- 
tura di tutta questa regione centrale non eccede ai caldi più av- 
anzati i + 28 gradi C., nè scende più al di sotto dei 4 nei fred- 
di i più intensi. I venti che ne sono i dominatori sono gli Aqui- 
lonari abbenchè radi non sieno i venti di Levante. 

Sebbene i fiumi non ragguardevoli son tuttavolta maggiori di 
numero che altrove, e richiamano la nostra attenzione i molti sta- 
gni e paludi ai quali essi danno nascimento. Noi accompagnere- 
mo quelli che si gittano nell' Mediterraneo in prima, indi quelli 
che sboccano nell'Adriatico. 

Ripigliando il corso del Garigliano. pria di vederlo metter foce 
ne) Tirreno lo scorgiamo ai) un tratto impantanarsi ed alimenta- 
re le estese paludi presso Fondi, dove racconta l'istoria che il 
prode Mario inseguito d^i sicarii di Silla si nascondesse tenen- 
dosi nell'acqua tuffato una intera notte d'inverno. Quell'umi- 
dore che nella state se ne svolge congiunto a putride esalazioni 
che nelle paludi prosciugate dal caldo si sollevano , riempiono 
)' aria di mefitici principii che, effondendosi nella vicina Fondi , vi 
spargono il languore e la morte. Il biondo Volturno, accogliendo 
dalla riva sinistra il Calore che presso Benevento è ingrossato a 
sua volta dal Sabato , precipita , poco stante , nel Mediterraneo 
e non forma eoi suoi avvallamenti alcun tristo ristagno o palude. 
Ma il Seie che traversa la occidentale parte del Principato citeriore 
discende a costituire il longitudinale Vallo di Diano, feracissima e 
bellissima contrada, ma infestata da tristi effluvii che il lento scor- 
rere delle acque e la sua divisione per fossati sottostanti e senza 
scolo lasciano svilupparne . e dopo giri tortuosi e un lento corso 
e silenzioso inette foce al vicino Tirreno. 

Molti soiio i fiumi che sboccano nell' Adriatico movendo dal- 
1' est ; ma la Caparella e il Candelaro, come quelli che bagnano 
l'estesissimo Tavoliere di Puglia , voglion essere nel loro corso 
accompagnati. La Caparella nasce nel Principato ulteriore , ed 
attraversundo il piano di Puglia , non molto lungi da Orta si di- 
vide in due rami, uno eh' è il principale gittandosi nell’ Adriatico, 

1' altro dirigendosi al lago Salso. Il Candelaro ingrossato dalla 
Saisola o dal Celone, ed il Cervaro traversano anche l’ampio pia- 
no di Capitanata , aia riunendosi all' ultimo ramo della Caparel- 
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la formano grandi paludi nel Pantano Salso , detto ancora palu- 
di Sipontine , le quali per breve canale si volgono al vicino A- 
driatico. li Tavoliere di Puglia nel cui centro è Foggia offre al- 
l’focchio un' estesissima pianura non popolata di case , non ab- 
bellita dagli alberi , non interrotta da colline , non rinfrescata da 
precipitevoli ruscelli , ma un campo dove 1' erba cresce a dis- 
misura , dove i fiumi scorrendo lentamente impaludano e si dis- 
seccano agl’ infocati raggi del Sole. Foggia isolata nel bel mez- 
zo non ba borghi , non vicine città , ma intorno intorno al suo 
piano a notevole distanza vedi Manfredonia, Sansevero, Lucerà, 
Ascoli e Cerignola : luoghi tutti malsani dove le perniciose han- 
no lor nido, e dove lo squallore dell' abito e la spossatezza delle 
membra sono in contrasto con un suolo ferace e prodigo di bia- 
de. Invano si tentarono prosciugamenti nelle paludi Sipontine , 
singolarmente presso Manfredonia , e invano si tentarono altre 
vie affine di ovviare al ristagno dell’ acque in tutto il Tavoliere. 
La eguaglianza del suolo a livello dell' Adriatico , ed i fiumi ab- 
bondanti che perdendo la loro velocità vi ristagnano , rendono 
assai malagevole il diseccamento di queste contrade. Al che ag- 
giungi la mancanza di sorgenti per dissetare uomini ed animali, 
l'avidità del suolo dell’ imbeversi dell’acqua la quale prontamente 
viene evaporata , e il malinteso costume di non piantare alberi 
d' alto fusto che impedissero in parte cotesta evaporazione , e le 
sottostanti erbe riparassero dagl’ infocati raggi del Sole , ed avrai 
due elementi , della natura e della negletta agricoltura, che ren- 
dono il piano di Puglia , come le paludi Pontine , sede eterna 
di miasmi e di perniciose. Io non mi fermerò che su Foggia , 
essendo identiche le circostanze , quindi identica ancora la loro 
applicazione alle altre città della Puglia. Quantunque bella , ric- 
ca e popolata questa città , e nel commercio attivissima , è do- 
minata tuttavolta , verso està e nell’ autunno , da ogni specie di 
febbri di periodo. Basta accostarvi un istante in quelle stagio- 
ni per vedersi già preda dei miasmi ed oppresso da un languore 
non dissimile da quello che ti giugno nel passsare di està 
per le paludi Pontine. Anzi è tanto la malaria micidiale che non 
vale premura a guarentirsene. Dentro le stesse vie della città , den- 
tro le stesse abitazioni si contraggono febbri intermittenti. Seb- 
bene qui non sienvi immediatamente grandi paludi , imperocché 
il Pantano Salso è più presso Manfredonia, e il Celone e il Cervaro 
salutino Foggia alla distanza di 4 in 5 miglia , tuttavolta il len- 
to correre di quei fiumi e i diversi impaludamenti in entrambe 
le rive loro lasciano svolgere esalazioni malefiche le quali infe- 
stano tanto i luoghi loro vicini quanto la stessa Foggia. Ma a 
produrre copia maggiore di miasmi, ecco altre cause che si aggiun- 
gono in questa città. Essendo eguale il suo suolo , le piogge in- 
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vernali si raccolgono in alcuni avvallamenti , come il Gavone , 
ed evaporandosi nella state lasciano al secco un fondo di putre- 
dine organica che tutta si dissolve nei suoi clementi che impre- 
gnano I' atmosfera e ne guastano la purità. Dai fossati die ri- 
cingono i giardini , raccogliendosi eaiandio acqua d' inverno , al 
disseccarsi nella state , immediatamente dappresso alle abitazio- 
ni si esalano principii miasmatici. Gli stessi acquidosi che tra- 
versano la città , ristagnandovi le acque putride , producono 
abbondanza tale di effluvii pestilenziali che si è costretto per guar- 
darsi la salute di otturarne i forami che rispondono per le vie. 
Arrogi da ultimo la mala proprietà delle strade, e I' uso di am- 
mucchiare fumieri nelle eampague contigue alla città , ed avrai 
tante cause di febbri miasmatiche , ognuna delle quali sarebbe 
atta a sostenerle da sè sola. Ghe diremo di Manfredonia situata 
dappresso al lago Salso ; che di Gerignola , d' Ascoli e di S. Se- 
vero ? Nulla che non sia di comune con Foggia. Ln Manfredo- 
nia le paludi Sipontine sono il semenzaio delle perniciose che de- 
popolano quella città ; e nelle altre località nominate , lo allar- 
garsi dei fiumi e lo stagnar delle acque non lasciano di mole- 
stare la salute di quegli abitatori. Ma noi abbiamo saltato a piè 
pari il lago di Lesina e quello di Varano. Essendo essi nel li- 
torale tra Serra, Capriola e l’Adriatico., scaricandosi immedia- 
tamente nel mare non isvolgono. miasmi , ma rinfrescano quella 
bella pianura ; come irrorano I' ampio piano, di Salerno Evoli e 
Pesto il fiume Tusciano e i tributari! del Sole i quali , quasi com- 
piangendo presso a quei ruderi venerandi una grandezza che fu, 
lentamente vi scorrono e Lasciano impaludarsi ed effondere da 
loro cattive esalazioni. 

Accostiamoci in vece verso Napoli ed esaminiamo gli sta- 
gni ed i laghi che incontriamo nelle sue vicinanze. E prima 
di tutto i Regi stagni ne fissano I' attenzione , come che estesi 
per un tratto che da Marigliano, si prolunga fino al Mediterra- 
neo , traversando Acerra, Pascarola , Gasalnuovo di Piro , e con- 
giungendosi lungo la riva del Tirreno verso il sud con il lago 
di Patria che mette foce nel mare medesimo. Moltissimi riga- 
gnoli si uniscono a formare questi lagni , e quantunque il lento, 
corso delle acque e la ricca vegetazione di piante acquaiole po- 
tessero darvi luogo a svolgimenti di miasmi, nondimeno , ristret- 
ti essi in apposito letto e popolati di duplice filiera di pioppi , e 
cinti all’ intorno da campagne la cui coltivazione non v' ha raf- 
finatezza che potesse appiccarvi rimprovero , rendono innocue 
le loro esalazioni, le quali in altri luoghi sarebbero nocevolissime. 
E se ne togli questi umidi vapori clic se ne sollevano e da cui 
tuttavulta bisogna guarentirsi , come ben fanno i villici di quei 
contorni , nuli’ altro di triste da codesti lagni si effonde. 
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Del lago di Patria piccola è la estensione e d' ordinario esso 
non restringendosi , anche in està , dalle sue rive , non esala che 
una umidità opprimente , la quale spesso è sospinta dai venti di 
nord-ovest, nelle vicine Trentola , Lusciano , Pavete, Giugliano e 
Zaccarino. 

Nulla più di quello di Patria diremo del lago di Licola si- 
tuato nelle vicinanze di Cuma. Piccolo e d' accosto assai al maro 
nel quale sbocca, questo lago non offre importanza , e impune- 
mente vi si traffica evitandone I’ umido mattutino e serotino. Ma 
non cosi di alcun altro lago dei dintorni di Pozzuoli. Dalle ri- 
ve di Cuma e propriamente nelle ruine che si veggono a Oor 
d’acqua nella riviera vi è una spiaggia di sabbia al rovescio 
della quale vi ha un piccolo stagno che si chiama il lago di Lu- 
crino , il quale non ha più che tre braccia di acqua ed un pe- 
rimetro molto ristretto ; ma un altro lago più addentrato nella 
riva o di estensione più considerevole è quello di A verno do\e 
Omero descrive le tenebre Cimmerie , e Virgilio colloca I' en- 
trata dell'Èrebo. Le spesse e folte piante che vi nasceano al- 
l’ intorno purificavano in parte quel lezzo miasmatico che ne esa- 
la e impunemente vi si specchiavano dappresso le vaghe dimore 
di quegli arbitri del Mondo. Ma dove ora sono quelle folte pian- 
tagioni che rendevano innocente quel lago'? Il ferro dell’inscio- 
contadino le recise come il mare inghiottì la voluttuosa Baja e 
le delizie di Cuma. Dove un tempo si adduceano a diporto que- 
gli opulenti Romani , ora è un semenzajo di miasmi che dal lago 
d’ Averno si diffondono in tutta quanta la bassa valle di Pozzuoli. 

Ma accostiamo ancora più Napoli e Fuorigrotta arrestiamoci 
un istante sul lago d’ Agnano celebrato per le antiche suo ter- 
me, e ai giorni nostri rammentato nella scienza per le belle spe- 
rienze istituitevi dal cavaliere De Renzi. Il quale a decidere in 
che veramente fosse riposta la condizione miasmatica di quel la- 
go , vi praticò una serie di esperimenti , onde conchiuse che il 
miasma non è nome vuoto, e che esso mai sempre è il rappre- 
sentante dei principii od elementi più o meno nocivi alla vita 
dell' uomo che esalano dalle sostanze che nei laghi si putrefan- 
no , o che dai luoghi messi al secco si svolgono da quella melma 
che vi rimane , o meglio son sue parole : « che un misto grave 
di principi putridi vegetabili ed animali commisti al vapore 
acquoso e sparsi sua mercè noli’ atmosfera , sia quello che costi- 
tuisce il miasma (1) ». 


(t) Opera citala. 
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Regione meridionale. 


Limitata all’ ovest dalla Capitanata e Principato citeriore , al 
nord dall' Adriatico, al mezzogiorno dal mar Tirreno e all' orien- 
te dal Jonio , la regione meridionale del Regno comprende la 
Terra di Bari e quella d' Otranto, la Basilicata e le tre Calabrie 
citeriore , ulteriore l a ed ulteriore 2 J . Per i monti Alburni si pas- 
sa facilmente dagli Appennini del Principato citeriore a quelli 
della Basilicata i quai l’ attraversano quasi in tutte le direzioni, e coi 
rami più cospicui si diriggono dal nord-ovest al sud-est elevan- 
dosi meno sul Jonio che presso il Tirreno dove giungono fino 
a Palinuro ed altri luoghi che appartengono tanto al Principato 
che alla Basilicata. « Io non mi fermerò a descrivere , dice il 
» cavaliere Tenore , le famose grotte a questa stessa contrada 
» appartenenti , rinomate ormai presso i geologi per gli ammas- 
» si di ossami animali che vi si rinvengono. Ho veduto nei ga- 
» binetti del Museo di Parigi , e del Museo Britannico , insie- 
» me con pezzi delle ossa di Palinuro simili a quelli che io 
» medesimo ve ne raccolsi nel 1807 .altri aggregati per la qua- 
» lità del cemento terroso , e per le specie di ruminanti cui le 
» ossa appartengono , a quelle di Palinuro allatto simili. Quegli 
» ossami provenivano da caverne esistenti nei monti di Gibil- 
» terra , di Cette presso Nizza , di Corsica , di Livorno e della 
» Dalmazia. È risaputo che per questa identità di circostanze i 
» geologi hanno opinato che I' origine di queste sostanze dovesse 
» riferirsi ad una simultanea catastrofe , in seguito della quale 
» quegli animali distrutti restarono , ed i loro cadaveri dalle 
» correnti respinti furono in caverne colle cui rocce le ossa 
» suddette non hanno rapporto veruno (1)». Spingendo più innanzi 
il cammino, ed inoltrandoci verso mezzogiorno, scorgiamo un altro 
ammasso di monti che si prolungano fino a Cosenza , e dallo 
stesso confine 1’ alto Pollino spande le innumerevoli sue dira- 
mazioni verso la Basilicata al nord e la Calabria al sud , in 
cui I' Aspromonte segna 1’ ultima diramazione montana meridio- 
nale. Ad esso però si congiunge la catena principale che taglia 
per lungo la Calabria fino al Monte Coppari , onde poi sparten- 
dosi in branche si diramano nella Calabria citeriore dando ori- 
gine alle Sile su cui si eleva Montenero, c formando quella lunga 
giogaja che chiude il iato orientale del Vallo di Cosenza e si 
strema in una serie di decrescenti montagne fra Cocuzzo al sud , 
ed i bassi monti di Tarsia e Spezzano al settentrione. Dal qual 
punto questa catena medesima in altri due men considerevoli 
rami si divide , di cui il più esteso raggiunge le montagno di 

(1) Opera citata, p 12. 
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Lungro e di Altomonte ed il Tirreno al nord-ovest , mentre si 
lega col più breve al nord-est coi monti di Cassano e colla spiag- 
gia di Trebisacce sul Jonio. Entrambi i rami si connettono 
ancora coi monti della Basilicata. Le più basse montagne della 
quale che si stendono ad oriente sulla Terra di Otranto, si lega- 
no alle Murgie della Provincia di Bari. Le quali con tratti in- 
terrotti da amene collioe si congiungono ai monti che da Alta- 
mura si estendono lino alla punta di Letica. 

La maggior parte delle montagne descritte ò costituita dal calcare 
lamelloso bianco alternato da rocce di transizione , ma offrono 
esse in parecchie località differente composizione geologica della 
quale sarebbe troppo lungo minutamente andare discorrendo. Di- 
remo solo che un fatto degno di tutta la considerazione è quel- 
lo che ne presenta 1’ Aspromonte e sue diramazioni , comechè 
molto somigli nella sua formazione alle montagne dell' oppo- 
sta Sicilia , e confermi 1’ opinione di parecchi dotti i quali hanno 
opinato che tutti questi monti non ne facessero prima che un 
solo , e che una catastrofe avesse dovuto sopraggiungere onde lo 
acque del Tirreno si aprirouo una strada attraverso il faro di 
Messina. E tutta la catena di monti che noi ultima abbiamo de- 
scritta si compone , la maggior parte , di terreni primitivi ab- 
bondandovi i graditi, gli gneis , i quarzi grassi, singolarmente in 
tutti quei bassi monti dove il corso dei fiumi ha potuto metterli 
allo scoperto. Ma tra le altre importanti rocche noi citeremo la 
pirite magnetica di Platania presso Nicastro ed il ferro ologisto 
idrato , carbonato, spatico presso Roccafule , Pagano , Agnano in 
Calabria citra , i gres granitico e anfibolico nelle vicinanze di 
Squillace , il cloroscisto, 1' anfibolite con altri infiniti terreni sci- 
stosi cristallini nella gronda occidentale di Aspromonte , Tafanila 
compatta e nera in Puzzano , 1' afanite terrosa e scistosa tra 
PuzzanoeMongiano, l'argilla salifera presso Lungro, S. Severino, ec. 

All’ infuori del Lao che sbocca nel Tirreno , tutti i fiumi di 
questa regione mettono foce nel mare Jonio. Tale il Crati che vi 
giugno traversato il vallo di Cosenza, passato vicino a Terra di nova, 
e bagnata la maggior parte dalla Calabria citeriore; tale 1' Acri 
che sorge vicino a Marsico nuovo nel Principato Citeriore , e 
dopo avere percorsa la parte meridionale della Basilicata , entra 
nel Golfo di Taranto , dove eziandio si volgono il Basiento e il 
Bradano, la Salandrella ed il Sinno. Il primo di essi più notevole, 
giugnendo da Capitanata , passa non molto lontano da Potenza, 
Fernandina e Berualda , e il secondo esce dalla parte orientale 
della Basilicata e percorre Altamura , Matera , Tricarico ed al- 
tri luoghi che appartengono al suo avvallamento prima di per- 
dersi nel mare. 

Come che d'ordinario sia fertile e sana tutta la parte meri- 
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dionale della Sicilia citeriore , i forti calori della stato , in pa- 
recchi avvallamenti e nei terreni marittimi , sollevano umidore 
ed effluvi , i quali non sempre impunemente sofferti sono dalla 
nostra economia. Noi citeremo il Vallo di Cosenza situato nella 
gronda meridionale delle Sile. Il fiume Grati che l’attraversa vi 
forma impaludamenti dovuti alla ineguaglianza del suolo , dove 
le acque , abbassandosi nella state , lasciano svolgere i malefici 
effluvi che si spandono nella vicina Cosenza e la rendono 
infetta e malsana in quella stagione , quantunque vi si passi 
temperato lo inverno e dolce la primavera. Un altro gran pia- 
no si estende tra Pizzo e Nicastro , bagnato dal fiume Lamato 
che sbocca nel Tirreno , e ferace a sua volta di miasmi palu- 
dosi dovuti eziandio al gran calore che nella state ne scema 
le acque e le dissecca nei molti suoi rami. Tutto l' immenso li- 
torale bagnato in questa contrada dal Mediterraneo e dal Jonio, 
esso medesimo , malgrado la favorevole situazione ai venti ed 
alla variabilità dell’atmosfera, è ricoperto da una umidità noa 
sempre scevra di effluvii miasmatici. Le saline situate a non 
molta distanza di Barletta stendono ancora un influsso malefico 
sugli abitanti di questa città e degli altri borghi vicini che vi 
muovono al travaglio. Nè all’ intutto scema di miasmi è la vicina 
pianura di Canne, dove Annibale riportò quella grande vittoria 
che lo fcco signore di quasi tutta l’ Italia. Alcuni rami dell' O- 
fanto disseccandosi di state lasciano svolgervi umidità e malaria. 

Avremmo dovuto togliere a valutare lo influenze geologiche e 
metercologicho le quali sono elementi produttori, insieme cogli efflu- 
vii , della malaria ; ma oltro al non averne finora cognizioni esatte 
e rigorose per tutte quante le provincie del Regno, noi crediamo 
che coteste influenze, ove siavi lo svolgimento del miasma, debbano 
avere un posto secondario. E però, accennando a quei luoghi d’ onde 
sorgono effluvi paludosi , abbiamo messo sotto 1' occhio del let- 
tore le cause prime capaci di ingenerare le intermittenti semplici 
e perniciose, conciosiachè in altre località dove non evvi sviluppo di 
miasma , malgrado che siavi la stessa condizione geologica , la 
medesima temperatura e ventilazione , non saranno atte esse mai 
ad esser sede di febbri perniciose. Queste esigono la causa spe- 
ciale ( il miasma ) , e questa causa può in taluni casi esser 
modificata dalle mentovate condizioni , cangiata non mai. 
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SAGGIO 


INTORNO L’ AZIONE DEI MIASMI E DEI CONTAGI. 


Se v' ha tema che siasi dibattuto con tanta varietà di opinioni 
in patologia , egli è al certo quello dei miasmi e dei contagi. 
A noi non tocca descriverò storicamente nè i mali di cui 6ono 
la causa , nè le opinioni degli autori che acconciamente nc favel- 
larono. Limitati a ragionare intorno all’azione di questi agenti 
morbosi, tocchiamo di volo quanto riguarda la loro storia e loro 
tristi conseguenze. 

Però in prima egli è d’ uopo distinguere che miasma non è 
contagio , e che le proprietà dell’ uno sono diverse da quelle del- 
1' altro. Dicesi miasma la riunione di alcuni principi i quali esa- 
lano da sostanze organiche in putrefazione, e che misti all' aria 
per mezzo della quale si diffondono , sono valevoli a produrre 
mali specifici ( intermittenti perniciose ) che son tanto più gravi 
quanto più vi concorre 1’ associazione di taluni elementi topo- 
grafici siccome 1’ umidità , il calore e la condizione geologica del 
suolo. Quindi essi sodo potenze morbose periodiche. Agiscono 
in quelle stagioni in cui comincia la putrefazione delle sostanze 
vegeto-animali, està ed autunno, e non si estendono oltre i confini 
di quelle località dove immediatamente si svolgono , o dove i venti 
li trasportano. Dicesi poi contagio quella potenza che induco 
malattia atta a riprodursi per semplice contatto mediato o im- 
mediato colle stesse forme e sotto le stesse condizioni in altri 
individui che debbono avervi predisposizione. Quindi riproduzione 
per mezzo di contatto e predisposizione sono gli elementi della 
potenza contagio , la quale, in conseguenza, può agire in qual- 
sivoglia distanza , purché siavi un corpo conduttore , e in 
qualunque stagione , purché siavi la disposizione atta ad acco- 
glierla. Sono essi di diversa natura e specie , e pare che senza 
tema di fallo , potessero agevolmente distinguersi in due classi; 
quelli in cui la materia contagiosa opera per contatto mediato , 
tra individuo ed individuo ; quelli in cui , oltre al contatto me- 
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«fiato , può propagarsi eziandio da un corpo all' altro per mez- 
zo dell’ atmosfera. Alla prima divisione si riferiscono la psora , 
la sifilide , la gonorrea , 1’ oftalmia egiziana . la framboesia , la 
porrigine , e come vuole taluno anche la pellagra e la menta- 
gra degli antichi : alla seconda il vajuolo e sue varietà , la scar- 
lattina , il morbillo , la ipertosse , il tifo , la peste , la cangrc- 
na d' ospedale , la febbre puerperale , e secondo alcuni anche la 
febbre gialla ed il colera orientale. A volerne giudicare dalla 
forme , saremmo indotti ad ammettere tanti contagi specifici 
quante sono le specie di quelle . il che in sana patologia non 
sarebbe esente di dispregio. E perù ne sembra di poter conve- 
nire colle opinioni del signor Puccinotti (1) il quale ne va ammae- 
strando con tanta copia di scelta erudizione come tutti i contagi 
si cronici che acuti si riducessero a tanti esantemi , i quali tutti 
partendo da un principio comune , dimostrano chiaramente che 
non esista che un contagio solo archetipo di cui tutti gli altri non 
sono che altrettante modificazioai. A sostegno delle sue asserzioni 
egli cita 1' autorità di Sprengee e Thiene che riducono tutti i 
contagi cronici a due principi comuni , alla lebbra ed alla lue 
venerea, della quale opinione sono stati anche Swediaub, Beckktt, 
Pietro Frank ed altri ; e quella di Mktaxa’ che ha tentato di ri- 
menare tutti i contagi acuti febbrili esantematici ad un principio 
unico , il fuoco sacro , il quale , considera l’ illustre patologo da 
Urbino , incominciò a farsi più raro e meno acuto come più rara 
e meno acuta divenne la lebbra , di guisa che la decadenza del 
carattere acuto dell’ uno corrisponde alla decadenza del carattere 
acuto dell’ altra ; onde ei deduce che il fuoco sacro e la lebbra 
non formarono in origine due contagi distinti , ma il primo non 
era verisimilmente che una maniera di essere o la forma acuta 
del secondo. Mala lue venerea è una degenerazione della lebbra, 
secondo Sprkhgel, e la lebbra , come la sua modificazione, sono 
il tipo di tutti i mali contagiosi esantematici ; dunque tutti i con- 
tagi si riducono ad un solo , alla lebbra modificata. 

Nè con ciò vogliam dire che sia lebbroso il contagio de’ tanti 
mali che vediamo ai di nostri comunicarsi presentando formo 
tanto variabili e diverse. Una volta che il tipo degenerò, le sue 
degenerazioni acquistarono il potere di riprodursi colle stesse 
forme come il tipo primitivo , nel modo che le piante ibride 
si riproducono colle stesse vavietà da esse loro accidentalmente 
acquisite ; ma serbano tuttavolta alcuni tratti di somiglianza col 
tipo primitivo i quali potrebbero illuminarci tanto intorno all’ a- 
zione loro , quanto sopra il lor metodo curativo , di che più sotto 
faremo parola- 

fi) Patologia induttiva, llb. II, cap. Vili, § 1- 
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Ora gli è mestieri discorrere sulla maniera di propagarsi dei 
contagi e sulla disposizione individuale per risentirne gli effetti. 
I contagi , come abbiamo detto , o si propagano per contatto 
immediato , ed abbiamo nominato le forme che appartengono a 
questa classe , o si diffondono mediante l'atmosfera , ed abbiamo 
altresi accennato alle speciali forme di quest’ altra classe. Ri- 
spetto alla prima, egli è fuori dubbio che la materia contagiosa 
direttamente si comunichi dal corpo infetto al sano che v’abbia 
predisposizione. In quanto alla seconda, è tuttora diviso il senti- 
mento dei medici, nè saprebbonsi con certezza determinare le leg- 
gi onde agisce. Dalle ricerche del Db. Hoyharth (1) sappiamo che 
il contagio vajuoloso è limitato ad una sfera molto ristretta ; e 
il Da. Clark (2) c’ informa che la febbre più maligna non rende più 
Infetta 1' atmosfera oltre pochi piedi dal malato o dal contagio 
trasmesso negli abiti, nei mobili ec. , e che una persona deve ri- 
manere un tempo considerevole dentro la sfera d'infezione per 
esserne attaccata. Lo stesso veleno della peste è cosi fìsso che 
si richiede quasi il contatto immediato per esserne affetti , a 
meno che non s’ inali 1’ alito del malato , nel qual caso pron- 
tamente si contrae. Nondimeno vi sono particolari circostanza 
che influiscono alla diffusione contagiosa , e fra queste sono più 
notevoli l’ impurità atmosferiche ; imperocché s: è osservato pro- 
pagarsi tanto maggiormente un contagio quanto era più ristretto 
il luogo , non ventilato , sucido ed affollato ; onde i mali con- 
tagiosi sono perciò propri delle prigioni , degli ospedali , della 
navi , dei tuguri del povero e di altri luoghi immondi consimili. 
Gli stessi principi sono applicabili eziandio agli abiti ed ai mo- 
bili ; conciosiachè quelli contaminati da effluvi e secrezioni animali 
più prontamente s' impregnano di materia contagiosa di quelli netti 
e puliti : e di preferenza assorbono il contagio, le lane , il coto- 
ne , la seta e le pelli come sostanze assai porose ed igrometriche. 

I convalescenti di malattie contagiose furono anche riputati 
mezzi opportuni a deporne i germi nei luoghi dov’ ei sì conducono, 
perocché egli è appunto , dice il Brera, nello stadio della conva- 
lescenza che le emanazioni contagiose si svolgono più attive o 
più opportune per propagare la corrispondente malattia (3). 

Altro ausiliario della diffusione contagiosa è la temperatura 
alta fino ad un certo grado dell’ atmosfera , essendo quella tanto 
renata dagli altissimi caldi della state , come da’ forti freddi 
invernali. Può tuttavolta asserirsi che un' atmosfera umida è la 
più favorevole alla propagazione di tutto le malattie contagiose, 

(1) Encicloped med. inglese Art Contagio. 

(2) Rapporto ai commissari del Dispensatorio di Neiccastle , 1832. 

(3) Dei contagi « delta cura dei loro effetti. Nap 1831. 1 p. 131 
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le quali sono talora arrestate da violenti commozioni aeree, bur- 
rasche ed oragani. 

Ed oltre cosiffatti stati valutabili dell' atmosfera, avvene un al- 
tro che diremo epidemico-costituzionale , onde avviene che un 
contagio domini in una più che in altra stagione, senza che sia- 
vi tra 1* una e I' altra differenza veruna. Le storie di pestilenza 
son ripiene di fatti che si rapportano a questa particolare co- 
stituzione atmosferica , e tutti noi abbiamo potuto osservarla net 
colera che imperversò presso noi negli anni 1836 — 37. Bellis- 
simo era 1' aspetto della vegetazione , e il sole non mai brillò 
tanto puro sull’ orizzonte. Fu notevole sempremai che parecchi 
luoghi rimaneaoo intatti dall’ invasione, mentre la morte menava 
a tondo la sua falce nei paesi vicini. 

Malgrado che più individui s’ intrattenessero in una stessa at- 
mosfera contagiosa , non è che il male si appigli indistintamente. 
Esso esige una particolare disposizione riferibile , secondo avvisa 
anche Brera, al suo assorbente sistema cutaneo. Egli sembra di- 
mostrato che i contagi , quelli almeno di cui può constatarsi la 
presenza , agiscono sul sistema linfatico il quale lo assorbe , in- 
troducendola nella massa degli umori. Almeno 1’ anatomia pato- 
logica ha dimostrato che il guasto degli umori incominci in questo 
sistema vascolare, siccome han provato i bellissimi fatti raccolti dal 
Brechet nella sua opera sui vasi linfatici (1). Inoltre dalla pratica 
Medicina viene insegnato come esclusivamente dai linfatici sieno 
assorbite alcune sostanze contagiose inoculate, come ilvajuolo , il 
morbillo ; e come alcuni mali contagiosi dominati epidemici , tal 
quale la scarlattina osservata nel 1787 del Kortgm sieno nella loro 
invasione contrasegnati dalla gonfiezza delle ghiandole del collo o 
salivali. Non è raro vedere nei tifi petecchiali sensibilmente ingor- 
gate le ghiandole inguinali e sotto ascellari ; e le unzioni oleosa 
raccomandate dal Cruiskuank e Assalimi (2) per guarentirsi dalle 
infezioni contagiose, come quelle che rendono la superficie del 
corpo impermeabile, ne confermano insiffatta opinione. 

Che se poi a maggior numero di fatti volesse estendersi que- 
sta idea , noi troviamo nelle opere di classici scrittori argomenti 
che ognor più la rafforzano. Un uomo, al dire del Krgishanck (3), 
morsicato da un cane rabbioso nella sura della gamba mostrò 
immediatamente gonfiata la ghiandola poplitea e molte strisce nel- 
la coscia ascendenti verso le ghiandole inguinali. Di gonfiezza di 
ghiandola sotto-ascellare in un individuo stato morsicato da un 

(1) le tyttimt lymphatique confiderò sout le rapport anatomiq phi- 
tiol pathol Ghap IV. 

(2) Essai médical sur les vaisteaux lymphatis. 

(3) Amitomyof (he tutorbenl vtltaibi , ec. p. 117, 
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cane rabbioso nel braccio fa parola eziandio G. Huntkh. Il con* 
tagio sifilitico, il quale non altrimenti si propaga che per mezzo 
dello assorbimento, dimostra chiaramente per qual via in noi s’ in- 
sinui il veleno contagioso ; e le bellissime esperienze di F. Fon- 
tana sul veleno della vipera han pruovatoa sufficienza come non 
valga neanco introdurlo nello stomaco per esserne attaccato , ma 
debba essere immediatamente applicato sulla cute (1). E però per 
quanto più un sistema cutaneo assorbente sarà dotato di attività 
e reazione, altrettanto maggiore sarà la sua disposizione, aggiun- 
gendovisi altre notevoli circostanze, ad accogliere il contagio (‘2). 

Altra via ad assorb ire i contagi è quella della respirazione ; e 
ognuno conosce che un’aria infetta contagiosa la quale si 
respiri seco trasporta il germe della infezione nei polmoni da cui 
l’ assorbono i linfatici che I' introducono nella massa degli umori. 
Nello stesso stomaco succede assai di frequente 1' assorbimento 
della materia contagiante , e le coliche infiammatorie degli operai 
addetti alla depurazione dell’ argento mediante la sublimazione del 
mercurio , e la colica dei pittoni in coloro che respirino effluvi di 
piombo o di arsenico , pruovano a chiare note che ancor nello 
stomaco ed intestini può essere assorbito un agente velenoso , e, 
per induzione , altresì un contagio, singolarmente se si trovi im- 
mischiato con cibi o be vaude. Di che un esempio luminoso pre- 
senta la storia dell'epidemia di Augusta del 1703 la quale, dice 
il Bhgba « fu attribuita ai putridi escrementi di una copia straor- 
zi dinaria di mosche, orni’ erano i cibi tutti viziati e corrotti ; 
« e ScHBOftcmo nel darne la descrizione accennò pure il caso di 
» certo padre di famiglia , il quale carnem spurcitie tali imbulam 
» cani devorandam dederat qui ipse inox [ceda isto morbo correptui 
» fuerat (3) ». 

Le stesse vie le quali abbiamo accennate come acconce ad as- 
sorbire i contagi , sono i mezzi ondo anche i miasmi , introdotti 
nella economia animale, dispiegano il lor triste potere ; ed avendo 
essi attitudine, al pari dell'aria nella quale sono disciolti , di 
penetrare uci più minimi pori , ne sembra ridevole davvero l'o- 
pinione di un tale clinico francese il quale , senza ritegno , osò 
pronunziare la scempiaggine ciré dormendo in luogo paludoso , 
purché siasi coperto di un velo, non v’ha tema di sentirsi in- 
fettato Ed i miasmi, a noi pare , si differenziano anche in ciò 

(1) Traiti tur le venin de la vipère etc. t. 1 eh. X 

(2) Quae autem in animai penetrant , et nonnulla citissime . nemo mi- 
rari debet , si modum , quo ingrediuntur , cossideret: ingrediuntur att- 
ieni e parvis poris et vasculis in majora , et ab bis in alia saepe usque 
ad cor H FracAstori , De symp. et antipat. de contay ■ et contagiosi », 
morb eie Veneliis 1546 lib 1, cap. Vltq 

(3) Op citai 1. p 134. 

(4) V. l’ art. Finirei intermittente» nell'Bncyclographia « dei Sciences me- 
dicala • Bruxelles. 
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dai contagi , che essi , siavi o no disposizione , indistintamente 
si appiccano sopra tutti coloro che se ne espongono all’azione. 
Ciò solo v' ha di notevole , che secondo la costituzione in- 
dividuale è il grado del male che si genera il quale può as- 
sumere in taluno I' aspetto di perniciosa intermittente , in altro 
di febbre semplice periodica. Tra i tanti esempi che potrebbero 
addursi io citerò quello di una compagnia di pellegrini del mio 
paese che radducevasi in Isola, il 1820 , visitato il santuario di 
Loreto. In passando ai 20 di agosto nel Ponte di Civita Castel- 
lana , sopraffatti dalla stanchezza quei pellegrini si addormen- 
tarono sulle sponde di quel fiume , e l' indomani dei 105 che 
erano, ne furono colti 100 da febbri intermittenti di ogni specie. 

Tanto i miasmi adunque quanto i contagi assorbiti che sieno o 
dai linfatici della cute, o da quelli degli organi respiratori , o da 
quelli del tubo gastro-enterico , trasportati immediatamente nel 
sangue vi provocano una serie di metamorfosi che costituisce lo 
sviluppo della malattia. 

Vedremo più sotto quali tessuti organici di preferenza ne sie- 
no attaccati; ora gli è uopo discorrere intorno all'azione che 
quella potenza morbosa va spiegando sulla massa degli umori. E 
qui la chimica sola , in tanto bojo , ne può rischiarare il sentie- 
ro. Dalla conoscenza di taluni fenomeni che a nostra volontà pos- 
siamo produrre nei nostri elaboratori può per induzione spie- 
garsi quanto avviene nella macchina vivente , ricordandoci però 
innanzi tratto del parere di Galilei die nelle scienze naturali non 
si dee ricercare l’ evidenza matematica (1). 

Uno dei fenomeni più notevoli di cui dobbiamo la spiegazione 
alla chimica moderna , ne presentano alcune sostanze le quali 
messe in contatto di altri corpi , inducono in questi corpi mede- 
simi un cangiamento , la cui mercè avviene che , formandosi 
nuovi composti , novellamente si forma la sostanza eccitatrice la 
quale comunica successivamente a tutta la massa del corpo del 
quale è in contatto le s'esse modificazioni che ha prodotte 
in una sua tenue quantità. Un esempio ne abbiamo nell' ossa- 
mido solubile appena nell’ acqua, messo in contatto dell’acido os- 
salico in dissoluzione. Sotto favorevoli condizioni l' ossamido è de- 
composto dall'acido ossalico, gli elementi dell’acqua si uniscono 
a quei dell’ ossamido , e questo dà origine da un lato all' ammo- 
niaca , dall’altro all' acido ossalico, i quali si trovano nelle rela- 
cioni necessarie per costituire un sale neutro. E però rimana 
sempre libera una porzione di acido ossalico eguale a quella che 
ha occasionatola metamorfosi dell’ ossamido. Se a questa porzione 
rimasta libera d' acido ossalico si aggiunga altro ossamido , la 

(1) Dialogo 2 dei tuo liitema p. 226, 
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elesse combinazioni succederanno , e ciò fino a tanto che vi sarà 
ossamido da decomporre (1). Applicando questo fatto ai contagi, 
si spiega esattamente perchè introdotta la materia contagiosa 
nella massa degli umori, da una molecola all'altra vi si produca 
un' alterazione , per cui il virus trasformerà successivamente 
tutti i globetti capaci di poter essere decomposti ; nello stesso 
modo che si trasforma tutto I' ossamido messo in contatto del- 
1’ acido ossalico. Ciò vieta che si accordi ai contagi una vita in- 
dipendente , e ciò spiega altresì che queste nuove combinazioni 
sieno superiori all’ affinità che liga gli elementi organici nello 
stato di salute. Di qui si comprende agevolmente come talora , 
malgrado che fossero assorbiti i contagi , non trovando essi ne- 
gli umori le condizioni necessarie a potersi riprodurre , non ab- 
biano alcuna azione 6opra peculiari costituzioni , come negli scor- 
butici , idropici , cachettici ec. , e come pure, trovando queste 
condizioni , ma ad un grado infimo , si rendano benigni , mentre 
6ono mortali quando la metamorfosi può avvenire in tutta quanta 
la massa corrente. 

Nelle malattie contagiose questo fermento che le propaga e 
sviluppa possiede la facoltà di riprodursi in un altro animale. Da 
ciò la considerazione che esso sia a sua volta il prodotto di un'al- 
tra malattia e che in conseguenza si origini spontaneamente. Il 
che non è de’ miasmi. Quando il miasma ha prodotto in un in- 
dividuo una decomposizione , non ha il potere di più riprodursi, 
e perchè avvenga un' altra malattia simile a quella destata dal 
miasma , è necessario che 1' individuo si esponga a quelle stesse 
cagioni che han dato origine alla prima forma morbosa. 

Eccoci ora nella quistione del come in una malattia si possa 
originare un contagio che poi si trasmette ad altri individui. 
Certo che finché la salute è florida , la forza vitale si trova in 
un perfetto equilibrio colle forze chimiche operanti nella mac- 
china animale ; ma se per poco la preponderanza avviene dal lato 
di quelle , ecco originarsi una malattia , ecco una serie di meta- 
morfosi innormali che negli umori e in tutti gli organi quindi 
sopraggiungono. Egli non è necessario che un disturbo nella sola 
disposizione degli elementi per potersi originare un nuovo composto 
di natura particolare , sia che vi diano incitamento le sostanza 
di cui l'animale si ciba, sia l'aria alterata da alcuni principi , sieno 
altre circostanze che non sempre è permesso ai nostri mezzi imper- 
fettissimi di valutare. Profittando degli esempi somministrati dalla 
chimica , un corpo, lo zuccaro, sottoposto alla influenza di varie 
circostanze si scompone nei suoi elementi i quali si riuniscono in 
combinazioni diverse, nella stessa proporzione di atomi; il sangue od 

(1) Liebig , Tratti de chimie organ. Introd. p. curili Bruxelles, 1841. 
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il lievito , nello stato di alterazióne , lo decompongono in alcool ed 
acido carbonico; il quaglio lo cangia in acido lattico ( 1 atomo di zuc- 
caro di uva C' 1 H ,/ ' O 1 * torma 2 atomi d'acido lattico 2 O 
abbandonato alla fermentazione ad un elevata temperatura forma 
acido lattico , mannite e gomma. Ora non dissimile può essere la 
maniera onde nasce una malattia contagiosa. Potendo il sangue 
per gl’ innumerevoli elementi che il compongono andar soggetto 
a infinite modificazioni, tra i tanti composti ai quali può dama* 
scimento, può originare eziandio il fermento contagioso che una 
volta formato in un individuo per circostanze che avranno potuto 
concorrervi , si propaga poi e si diffonde per le leggi di cui più 
sopra abbiamo fatto parola fino a che non incontra una causa 
che lo arresti e lo neutralizzi. E ne conducono in questa sentenza 
osservazioni di medici chiarissimi i quali da inconsuete circostanze 
operanti sugli organismi viventi han veduto prodursi malanni cbe 
per contagio poscia si sono diffusi. Di questa natura sono le febbri 
da ospedale , da prigione e castrensi che s' inducono da putridi 
effluvi e da corrompimento di sostanze animali Diooobo di Si- 
cilia (1) , Cbibac (2) , Pb ispeko Aipinu (3) Puivgi.e (4) ed al- 
tri moltissimi ne adducono fatti incontestabili. Fobesto (5J fa 
menzione di una poste bubonica sviluppata per i putridi mia- 
smi che esalavano da corpi morti in battaglia e lasciati insepol- 
ti ; e Dota altresì che la città di Telst dove egli oscrcitava la 
medicina fu quasi sempre per 10 anni continui travagliata da 
peste , a cagione della putrefazione dell’ acque ; di che fatti ac- 
corti i magistrati per di lui rappresentazione eressero un muli- 
no a vento per muovere e recentar l’acqua , e l'infezione spar- 
ve dalla città. Inoltre lo stesso Fobesto parla di una febbre pe- 
stilenziale che infestò Venezia al suo tempo , cagionata dal cor- 
rompimento da una specie di minuto pesco in quella parte del- 
l'Adriatico (6). Bacone da Vebclamio fa la seguente osservazio- 
ne ; « La più perniciosa infezione dopo la peste è quella che 
» viene dal lezzo delle carceri, quando la gente è stata in esse 
» guardata troppo lungo tempo ed in folla, e senza pulitezza : di 
» che abbiamo avuto al nostro tempo due o tre esempi ; quan- 
» do cosi i giudici che intervenivano per le esecuzioni legali in 
» esse carceri, come molti di quegli che assistevano allaspedi- 
» zione delle cause , o altrimenti si trovaron presenti De con- 
fi) Bibliothec. Hist. lib XIV. cap 70 71. 

(3) Trattato delle febbri maligne. V. Op. post. 

(3) De medie jEggptior 

(4) Dissertai sopra le malattie d'armata . P 111. 

(8) Obseruat lib. VI- Observat. 26 

(6) Jbid. observ. 9. Schol. 
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» trassero male , e ne morirono (1) ». Dello stesso genere d' infe- 
zione un'altro esempio racconta anche P«iì»glk (2) ; e ee ne po- 
trebbero a dovizia raccogliere in quasi tutte le mediche osser- 
vazioni. Ma non possiamo trasandare -, come che piò convenevole 
a provare T origine spontanea dei contagi , I' osservazione di Sa-, 
lio Diverso riferita dal Brera (3) di una idrofobia spontanea- 
mente sviluppatasi in una femmina di 36 anni in seguito a feb- 
bre putrida , e quella che si offerse al Professor A iato necci rn 
marzo del 1823 nella nostra clinica medica , di un giovine di 
27 anni affetto da idrofobia spontanea originatasi dietro un ec- 
cesso di collera repressa. Fatti analoghi riferiscono Hoffmann , 
Mead, Bruciori , Schwkskk, Vooel , Lentin , etc. o l’illu- 
stre Hii.dfrrand nella sua classica monografia sopra il tifo serio- 
se : « Febbri in sè stesse semplici possono degenerare in febbri ti- 
» fiche contagiose quando gl’ infermi che ne sono affetti sieno 
» collocati in uno spazio troppo stretto ed insieme ammonticchia* 
» ti ». Il Brera (4) fa menzione di un tifo iteroide contagioso 
e violentissimo osservato nel 1810 nell’ Istituto clinico dell' Uni- 
versità di Padova, quantunque nessun altro individuo nè prima 
nè dopo fosse rimasto attaccato da questa forma morbosa ; e il 
Dottor Renard (5) ebbe a incontrarsi l'anno 1803 in un am- 
malato affetto da tifo iteroide contagioso il quale offriva tanta 
rassomiglianza colla vera febbre gialla , che se ne temette una 
epidemia. ' f 

A provare che i contagi sieno materie animali in decomposi- 
zione non bisognan o che semplici esperienze. I contagi gassosi 
sono quelli che più si prestano alle nostre osservazioni. Se fac- 
cia raccogliersi l’acqua di una infetta atmosfera all’ intorno di 
un vaso ripieno di ghiaccio , quest’ acqua prontamente si cor- 
rompe , e lascia scorgere di contenere una materia organica in 
dissoluzione, e se si unisca a una soluzione di sublimato corro- 
sivo , lascia deporre un precipitato bianco che è l’ indizio sicu- 
ro di una dissoluzione ammoniacale. Forse la loro volatilità di- 
pende da questa sostanza ; ma egli è certo che tutte le decom- 
posizioni animali sono accompagnate da svolgimento di- ammo- 
niaca la quale è costante ad affacciarsi in tutte le affezioni mor- 
bose infettanti , e dà quel lezzo nauseante che emana dal letto 
degl’infermi. Che sia però la sola ammoniaca il principio del 
contagiò , questo noi noi diremo ; ma che essa vi prenda gran 
parte non v’ ha chi voglia porlo in dubbiezza , c forse la neu- 

(1) Istoria Naturale, Esper. 914. 

(2) Loc cit. P. III. cap. VI. 

(3) Loc . cit. p. 93. 

(4) Prospetti clinici etc. p. 24. 

(3j Hufkland' ’s Journal etc., t. XXIV, p. ili. 
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tralizzazione di questa sostanza allontanerebbe dall’ uomo sano 
il contagio , e toglierebbe ad esso il potere di propagarsi. 

Tra le malattie enumerate da noi come contagiose , il vajuo- 

10 , il morbillo , la scarlattina e la ipertosse attaccano una sol 
-volta gl’ individui in tutto il corso di loro vita. Della febbre gial- 
la vorrebbesi dire altrettanto, quantunque forti opposizioni vi fos- 
sero state addotte. Ma sia qual vuoisi il modo che tengono i 
contagi nello spiegare le loro potenze , egli è certo che tra I’ ap- 
plicazione della materia contagiosa e lo sviluppo del male cui 
genera trascorre un tempo che varia nelle diverse malattie , e 
nei diversi casi della malattia medesima. Cosi dicesi nel mor- 
billo esser questo periodo da dieci a quattordici giorni , nella 
scarlattina da tre a cinque , sebbene talvolta si estenda anche 
a ventuno , nel vajuolo naturale da sci a ventuno , e in quello 
inoculato da quattro a diciotto, L’ intervallo della peste inocu- 
lata non fu più lungo di tre di nello sventurato esperimento del 
Whytt, e il contagio tifoideo fu sentito all’istante dall’Infelice 
figlio di G. P. Frank mentre sollevava le coltri ad un ammalato 
di febbre tifica ; quantunque v' abbia ragiooe di credere che si 
nasconda per tre settimane , un mese , fino a sessanta giorni. 

11 più lungo periodo d' incubazione contagiosa che noi conoscia- 
mo è quello della idrofobia che d'ordinario non lascia appale- 
sarsi se non dopo quaranta giorni fino a sei mesi ed anche più. 
Ma in questo periodo che scorre tra I' assorbimento del contagio 
e lo sviluppo della sua malattia , già 1’ organismo incomincia a 
risentirne gli effetti. Sono certamente troppo oscurati i colori con 
cui dal Brera (1) è dipinto questo stadio : ma se esso è quello 
di salute perfetta in alcune malattie , siccome nella scarlattina , 
morbillo, etc., nel tifo tuttavolta dà a divedersi per un grado no- 
tevole di alterazione nervosa , inappetenza , debolezza , infievo- 
limento intellettuale ; e coloro che hanno lasciato te descrizioni 
della peste assicurano come talora in quelli che ne sono invasi 
mostrisi dapprima un ingorgo nelle ghiandole linfatiche o una 
beante non curanza, e inconsueta ilarità (2). 

Al sopraggiungere poi dello stadio di eruzione , quando 1' ele- 
mento contagioso eccitatore si è già riprodotto negli umori e si 
è elevato a grandi potenze , un conflitto si stabilisce tra le forze 
organiche o vitali e 1' elemento nuovo prodotto nel sangue , per 
cui avviene che quello è risospinto , come cosa inassimilabile, allo 
esterno, e si depone sulla superficie del corpo , ora in forma di 
pustole, ora di macchie, ora di bubboni (3). Il tubo gastrico-enterico 

(1) Op. citata Ili* p 40 e.seg- 

(2) Yedi in Boccaccio la descrizione della Peste di Firenze del 1348- 

(3) Dei contagi acuti cosi ragiona Hdfeland a 11 contagio per suo 
» proprio carattere tende a farsi strada verso la cute, promovendo feb- 
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e 1’ organo del respiro antagonitmi , o come dicono i patologi , 
consensuali dell’organo cutaneo , sono quelli tra gli apparec- 
chi organici che più ne partecipano ed entrano in grave e do- 
lorosa sofferenza. Il sistema nervoso , e in conseguenza il suo 
antagonismo il vascolare, quale rappresentante della forza vitale 
entra in uno stato di attività maggiore dell’ ordinario, e la cre- 
sciuta irritabilità e I’ aumentata pulsazione esprimono lo stato e 
del sistema nervoso e del sistema vascolare : ma tutto cangia d' a- 
spetto in poco d' ora. Suppurano le pustole vajuolose ; le mac- 
chie dei scarlattinosi, le pustolette dei morbilli e le macchie pe- 
tecchiali rosseggiano ; sensibili e dure sorgono le papolette 
nella miliare ; nel tifo iteroide tutta quanta gialla diventa la 
superficie del corpo , e di furoncoli e di livide macchie si dis- 
semina tutto il corpo degli appestati. La reazione vitale ce- 
dendo , divien languido il polso e scema quasi la sensibilità. Se 
altra reazione non si determina , e gli organi escretori non sono 
messi in attività per eliminare il prodotto morboso , o un ac- 
concia medela non ha potuto distruggere queste novelle produ- 
zioni contagiose , manca a poco agli umori la condizione neces- 
saria a nutrire e stimolare , manca al sistema nervoso lo sti- 
molo potente ed efficace , anzi la sua intima miscela o la sua 
fina organizzazione rimane attaccata , e il fonte della vita si stre- 
ma a poco a poco e si estingue. Se in vece però gli organi secer- 
nenti a tutta possa si attivano ad eliminare il contagio , se i 
farmachi amministrati valgono a neutralizzarlo, ecco le orine, 
l’alvo , i sudori deporre l’estraneo, ecco una reazione vitale 
sorgere ed accelerare il battito nelle arterie , la febbre mitigarsi 
bel bello fino a scomparire del tutto. Si passa allora nell’ ulti- 
mo stadio ; in quello della convalescenza , il quale suol essere 
lungo malagevole e fino ad un certo punto pericoloso. « Gl’ in- 
» fermi, dice il chiarissimo Brera , restano per lungo tempo de- 
» boli e languidi, dormono male , godono poco appetito , si que- 
» retano spesso di capogiri e di offuscamenti di vista. Il loro polso 
» è talvolta gagliardamente violento, come se fossero presi dalla 
» febbre , e le palme delle loro mani si sentono calde e secche. La 
» sera provano poi alcune volte delle gonfiezze delle gambe , e 
» non di rado sono repentinamente colti dall’ anasarca o da al- 
» tra idropisia. Si sono veduti dei casi di subitanea morte in 

» bre, e la cui crisi, quantunque incompleta, è l’esantema, li quale 
a si può con molta ragionevolezza paragonare con una vegetazione- il 
» contagio è il seme, la febbre il processo di sviluppamelo e di ri- 
» produzione, che getta la pianta fuori nel più aito e completo vigore 
» della febbre y come se per questo modo l’ esantema ne fosse il Gore , e 
» la fruttificazione » Enchiridion medicum. Vers. di Almansi Firenze 
1841 p. 332. 
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» tempo di convalescenza cagionata da acquoso spandimento 
> nelle capacità del pericardio (1) ». 

Noi non abbiamo finora inteso di parlare se non dei contagi 
acuti , dai quali differiscono per fenomeni e corso i contagi cro- 
nici apiretici. Già questi , abbiamo detto in principio, si vollero 
una derivazione degli acuti; ma esaminando ora il modo eh’ et 
tengono nello svilupparsi , tutto quanto di certo può asserirsi ò 
il seguente. I contagi cronici, si propagano per coutatto mediato, 
a differenza degli acuti che si contraggono altresì per contatto 
remoto o immediato, e dopo un periodo più o meno lungo d’ in- 
cubazione si manifestano. Diversi sono i loro sintomi secondo le 
varie forme loro. Oltre un prurito ed una desquamazione della 
cute, nuli’ altro accompagna la porrigine , mentagra e pellagra. 
Nella framboesia, dopo la eruzione accompagnata o no da piressia, 
succedono escrescenze , le quali decimando formono squamine 
che si separono spoutaneamente nella cute. La sifilide e il sib- 
bens che può considerarsi di questa una varietà, formano escre- 
scenze più di frequente nelle pudende , e curate acconciamente 
guariscono. La gonorrea , f oftalmia cedono volentieri ai mez- 
zi dell’ arte e se ne arrestano agevolmente i progressi , come si 
estingue la rogna sostenuta dall’ acaro scabieo. Ma una volta con- 
tratti questi mali , se con rimedi opportuni non si distruggono, 
perdurano ad alterare gli umori, si elevano a radicali morbosi, 
ed entrano in iscena in tutte le forme di malattie , tranne la 
framboesia la quale spontaneamente finisce e toglie all’ infermo 
la disposizione di venirne più contagiato. Egli è facile ad inten- 
dere che un’ ulcerazione consegue a questi mali , se un’ attenta 
cura non valga a debellarli , c che allora la vita finisce fra i 
più atroci spasimi e le pene più agosciosc. 

Se per avventura i contagi son dominati da un processo iden- 
tico , essendo rami di un tronco primitivo , quando v' ha un ri- 
medio specifico indubitato per uno di essi , il detto rimedio do- 
vrebbe essere lo specifico ancora di tutti. La patologia induttiva 
ha saputo rimenare tutti i contagi alla lebbra ed alla lue venerea. 
Il mercurio è lo specifico indubitato di questa , dunque il mer- 
curio può esserlo egualmente di tutti gli altri contagi. 1 fatti clinici 
depongono in favore di codesta induzione terapeutica. 

Si è trovato efficace il mercurio contro tutti i morbi esantema- 
tieo-contagiosi. Lo Speranza (2) ricorda che la scarlattina , il mor- 
billo , le petecchie, la febbre gialla furono trattate bene egualmente 
col mercurio dolce ; come lo fu anche il vajuolo , il cui pus unito 
a) calomelano fu trovato dal Woensul che perdeva la sua proprie- 

(1) Op. citai. II. p. 6t. 

(2) PecciNom Opera « luogo citato. 
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lì (i). Con l'uso interno di questo rimedio e con le trilioni mer- 
curiali Giannini (2) non solo indeboliva I' azione del contagio nella 
petecchiale e nella miliare, ma giungeva talvolta a raccorciare il 
periodo stesso della malattia. Gran conto si è fatto nel tifo della 
preparazioni mercuriali; e Palloni (3) asserisce che ne\ tifo iteroidi- 
contagioso , dopo un' alta dose di calomelano si sospesero gli effetti 
del contagio ; e il Bbeba (4) , trovatolo e gualmente efficace in co- 
desta malattia , s’ indusse a considerarlo come dotato di una virtik 
antidelitescente. Si è lodato dal Frank nel la pellagra, e sotto forma 
diverse è stato con utilità amministrato nella psora , nella oftal- 
mia contagiosa e nel sibbens (5). Le frizioni di questo medicamento 
prevengono indubitatamente ia idrofobia. E che valga infine ad 
attutire la ferocia della peste lo provano gli esperimenti istituiti 
a Cefalonia su gli appestati d'una nave jonica del Moreau db 
Jonnès , non che quelle istituite a Malta nella peste del 1813. 

Se vai questa considerazione a provare la id entità del processo 
specifico di tutte le malattie , non vieta al cer to che non si pos- 
sano e debbano usare altri farmachi ne’ morbi di contagio. Quando 
manca la riazione vitale , ed un languore di morte opprime l'in- 
fermo si ricorre agli acidi vegetabili e minerali , si ricorre a' to- 
nici e fra tutti alla china , che quasi in modo specifico va spie- 
gando I' azion sua. Attiva le crisi , e neutralizza il processo di- 
sorganizzante. 

Sotto una tale relazione si avvicinano i contagi ai miasmi , il 
cui rimedio specifico è la corteccia. Non che la china si desse a 
superare la periodicità che si svolge ne’ mali prodotti dal miasma, 
sibbene il processo peculiare e specifico suscitato nella massa 
degli umori; «sicché, scrivo il chiarissimo Plccinotti , la 
» sola presenza del miasma palustre con le condizioni geografiche 
» necessarie a renderlo nocivo è il vero indicante per l'uso della 
» corteccia , e non la periodicità (6) ». 

Rimane a dire per ultimo di alcun preservativo e dei contagi 
e delti miasmi. Che quelli sviluppansi spontaneamente in alcune 
malattie ella è cosa già dimostrata da tutti i patologi , e che si 
appiccano in altri che vi sieno disposti non ammette alcuna du- 
bitazione. L’ interesse adunque del Pratico è quello di conoscere 
le circostanze che favoriscono il loro sviluppamento affine di ri- 
muoverle , e queste tengono al genere di vita e al nutrimento 

(1) G. A- Ricbter, Trattato di materia medica. Art. Mercurio § 23. 

(2) Della natura delle febbri, t. li. cap XL1. 

(3) Poccin'otti loo eit. 

(4) Opera cit. 11 p 92 e seg. 

(8) G A- Richter loc. cit ; Enciclop. med. ingl. artic. Framboetia ; Pcc- 
cinotti loc. cit. ; Brera , loc. cit. 

(6) Op cit. lib. 11. g 4. 
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di cui facciasi aso. In generale , un eccesso di vitto fortificante & 
tanto acconcio a disporre gli umori a subire un pronto cangia- 
mento dal lato delle forze chimiche , come la privazione di essi, ’ 
il sudiciume degli abiti e l’uso degli alimenti corrotti. Ma una 
vittitazione temperata , un moderato uso di liquori , la nettezza 
degli abiti e delle caso tolgono in parte la predisposizione al con- \ 
tagio. Talora però qualunque regola s' adoperi nel cibo , l’ infe- 
zione dell'aria e l’alito stesso o il contatto di malati contagiosi 
distruggono ogni preveggenza. Tuttavolta, quanto ai due ultimi casi, 
gli infermi si separino dai sani , per quanto può essere compa- 
tibile colla umanità. Le persone inservienti a’ malati sieno nette, g 
e non mai abbastanza si raccomandi la libera ventilazione degli K 
appartamenti dov’ei sono ; i panni , etc., tolti loro, che potreb- I 
bero divenire focolari d’altrettanti contagi, si lavino, e gli assi- 
stenti evitino la inutile e prolungata prossimità , come la inala- 1 
zione dei malati. Rispetto all' aria impregnata di contagi gassosi , ' 

poiché vi esiste in gran copia dell’ ammoniaca , si cercherà di 
decomporla e sottrarla agli altri elementi co’ quali può trovar- 
si in combinazione, per impedirne i progressi ulteriori; e l’a- 
cido idroclorico , l' acido acetico , e in parecchi casi anche l' a- 
cido nitrico sono le sostanze che meritano la preferenza. Il cloro 
distrugge si facilmente l’ammoniaca e le materie organiche , ma 
spiega esso stesso una influenza cotanto funesta sui polmoni che 
non può mai impunemente adoperarsi là dove 1' uomo respira. 

Raccomanderemo altresì agli abitatori de' luoghi paludosi una 
dieta nutritiva e quella specie di regime che più facilmente con- 
duce alla buona salute. Ma una circostanza non vogliamo trasan- 
dare di fare aperta, ed è che negli alberi è grande 1’ attrazione 
per i miasmi. Popolazioni di intere città situate ne' luoghi più 
pantanosi , hanno dovuta la loro sicurezza ai boschi interposti 
fra esse e le paludi. Quindi tali fatti suggeriscono il convenevole 
mezzo di piantar alberi nelle vicinanze dei pantani. Evitandone 
1’ umidore mattutino e serotino si rendono ancora men tristi gli 
effluvi! miasmatici e paludosi. 
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